
Appoggiare Cuperlo con l’obiettivo di
ampliarne sia la proposta programmati-
ca che il recinto di sostenitori, evitando
così che l’ex segretario della Fgci sia il
rappresentante solo di un pezzo del Pd.
È questa la decisione che hanno preso i
bersaniani per il congresso. «Ho fatto il
segretario - spiega Bersani dalla festa
del Pd di Firenze, intervistato dal diret-
tore de l’Unità Claudio Sardo - e non ho
intenzione quindi di fare il king maker
di nessuno. Però è noto che ho una cer-
ta idea del Pd e quindi sosterrò il candi-
dato la cui proposta di partito più asso-
miglia a questa idea». E certamente
l’idea di Bersani non è quella che ha in
testa Renzi.

E che l’ex segretario e i dirigenti più
vicini a lui andranno su Cuperlo l’ha
confermato indirettamente lunedì sera
(sempre dalla festa del Pd di Firenze)
anche il capogruppo alla Camera Ro-
berto Speranza, spiegando di non gradi-
re «i tripli salti mortali». «Renzi è una
risorsa del Pd - è il ragionamento di Spe-
ranza -, ma non credo che sarò fra quel-
li che lo potrebbero sostenere. Non fa-
rò capriole. La mia storia dovrebbe far
capire per chi voterò». E la storia di Spe-
ranza dice che da giovanissimo segreta-
rio del Pd della Basilicata ha guidato la
campagna di Bersani alle primarie con-
tro Renzi dello scorso autunno, e che
poi è stato Bersani a volerlo alla guida
dei deputati democratici.

Insomma la decisione di Speranza si-
gnifica che pur fra mille cautele i cosid-
detti bersaniani hanno fatto la propria
scelta. Del resto già il 3 settembre il vi-
ceministro Stefano Fassina (sul cui no-
me per qualche tempo i bersaniani ave-
vano cercato di far confluire tutto il

fronte anti-Renzi) aveva indicato la sua
scelta «controcorrente» per «Gianni».
E nei territori la candidatura Cuperlo è
già stata accolta di buon grado fra le file
dei bersaniani. Così non stupisce che lu-
nedì notte, alla fine del vertice romano
con Bersani, sia emersa la decisione di
stare dalla parte di Cuperlo. L’ipotesi è
che i bersaniani da una parte forniran-
no a Cuperlo un proprio documento
programmatico e dall’altra cercheran-
no di recuperare consensi al di là degli
ex Ds. E da questo punto di vista verso
Cuperlo potrebbero andare non solo
Franco Marini e Sergio D’Antoni rima-
sto (non felicemente, ma è un eufemi-
smo) sorpreso dalla scelta di France-

schini pro Renzi, ma soprattutto vari
esponenti ex Dl nei vari territori. Diri-
genti locali, amministratori, consiglieri
e assessori regionali che pur avendo
avuto una storia nella Dc e pur avendo
votato allo scorso congresso per Fran-
ceschini non hanno condiviso l’endorse-
ment renziano del ministro. È su que-
sto che i bersaniani sono pronti a scom-
mettere che Cuperlo, quando si tireran-
no le somme del congresso, sarà «la ve-
ra sorpresa».

Operazioni che lasciano perplesso
Cesare Damiano: «è vecchia politica
scegliere prima i candidati senza cono-
scere i loro programmi». E che preoccu-
pano Goffredo Bettini, uno dei padri
fondatori del Pd del Lingotto veltronia-
no, che legge negli abbracci (di France-
schini) a Renzi e (dell’«ala di Bersani»)
a Cuperlo altrettante zavorre al rinno-
vamento. Sempre che, ovviamente, il
congresso si faccia. Ieri sono partite le
lettere per la convocazione dell’assem-
blea nazionale: l’appuntamento è per
venerdì pomeriggio 20 settembre (con
possibile prolungamento al sabato)
all’auditorium della Conciliazione a Ro-
ma. Al primo punto all’ordine del gior-
no la convocazione del congresso (in ap-
plicazione «dell’articolo 5 comma 2 del-
lo Statuto»). In pratica sarà lì che i vice-
presidenti Marina Sereni e Ivan Scalfa-
rotto comunicheranno le date senza
metterle in votazione perché tocca a lo-
ro stabilire quando si farà il congresso.
«Per me è quella del 24 novembre» ta-
glia corto Scalfarotto. Anche se l’altro
giorno Sereni ha ipotizzato un possibile
slittamento al 1 dicembre e il responsa-
bile organizzazione Davide Zoggia ha
indicato l’8 dicembre. Poi all’assem-
blea verrà presentata la proposta di re-
golamento congressuale (ma la sua ap-
provazione formale spetta alla direzio-
ne) e infine saranno discussi e votati
eventuali emendamenti allo statuto. Al
momento l’intesa sulle regole non c’è.
Ma per far partire il congresso «dal bas-
so», cioè prima i circoli e i segretari di
federazione poi le primarie per il segre-
tario nazionale e quelli regionali, come
chiede Epifani, un accordo serve. Altri-
menti rimarrà tutto com’è ora, col ri-

schio, fanno notare alcuni, che seguen-
do il percorso fatto ai tempi della sfida
Bersani-Franceschini-Marino si slitti a
gennaio-febbraio. Il sostegno di France-
schini garantisce ai renziani che blitz in
assemblea non saranno possibili. Ma se
lo statuto non sarà ritoccato, sottolinea
un dalemiano doc come il segretario
del Pd toscano Ivan Ferrucci citando
l’articolo 15 comma 7, i segretari regio-
nali andranno eletti due anni dopo quel-
lo nazionale.

Tutto questo in assenza, ovviamen-
te, di crisi di governo. Perché se davve-
ro il Pdl farà cadere Letta allora si apri-
rà un’altra partita. E se poi ci sarà il vo-
to anticipato (ma Napolitano potrebbe
anche dimettersi prima) il congresso sa-
rebbe rinviato a data da destinarsi. Ipo-
tesi che non turbano i sonni dei renzia-
ni perché, dicono, Renzi vincerà co-
munque. In caso di congresso divente-
rà segretario del Pd, in caso di elezioni
farà il premier. «È già pronto per la lea-
dership», assicura Roberto Giachetti.
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Il leaderdei5Stellenon
replicaperòsullericadute
commercialidellawebtv
chestaper lanciare.
Maquantofrutterà in
entratepubblicitarie?

MICHELEDI SALVO
Ieri su l’Unità abbiamo dato la notizia

dell’evoluzione del canale web del
M5S «La Cosa», raccontando che sa-

rà messo a disposizione un decoder, a pa-
gamento, e approntato un software per
la sua codifica e che quindi sarà possibile
seguire le trasmissioni anche dalla tv di
casa. A margine di un post sul tema degli
inceneritori apparso sul blog di Grillo ieri
quel progetto è stato seccamente smenti-
to così: «La Cosa non è una televisione,
ma un web channel e non distribuirà al-
cun decoder come riportato oggi da gior-
nalisti (?) male informati. La Cosa è tra-
smessa (e lo sarà) solo sul sito ufficiale».

Vediamo allora come stanno effettiva-
mente le cose. Non abbiamo mai scritto
che la Cosa non sia un canale web, ma
non corrisponde al vero che «verrà tra-
smessa solo sul web». Il progetto è com-
plesso e sfrutta al massimo le nuove tec-
nologie e le maglie della legge: attraverso
il decoder e la codifica relativa sarà infatti
possibile vedere La cosa anche in tv. Que-
sto è quello che abbiamo scritto, sul pia-
no tecnico, e lo confermiamo. E non solo
noi. Il «ps» sul blog di Grillo in qualche
modo sottintendeva una richiesta di mag-
giori informazioni sulla fonte, ed è un at-
to di correttezza verso i lettori de l’Unità
darne conto. Alle domande, infatti, si ri-
sponde sempre, a differenza di quel che
pensa e pratica il leader dei Cinque Stel-
le.

La notizia dei cambiamenti della web

tv è di almeno un mese fa, ma per corret-
tezza abbiamo atteso che non solo venis-
se confermata, ma che divenisse anche
concreta. Quando abbiamo avuto tutte le
conferme lo abbiamo scritto. Dunque:
qual è la fonte? Proprio Beppe Grillo. Per
l’esattezza un suo post del 19 luglio, pub-
blico e reperibile sul suo blog (nella foto
qui sotto riportiamo la schermata). Ma
appunto, non si fanno articoli su semplici
post, si attende che quella cosa diventi an-
che notizia e che venga confermata. An-
che quando francamente la fonte in sé do-
vrebbe essere più che autorevole: che co-
sa c’è di meglio del blog di Grillo per par-
lare di Grillo?

Chiarito dunque che, a meno che Gril-
lo non smentisca se stesso, la notizia è ve-
ra, resta il dubbio sul perché dal blog non

si replichi alla sostanza dell’articolo nel
quale spiegavamo che ogni evento che
crea oggi Grillo è un contenuto. Vendibi-
le e commercializzabile: se lo trasponi in
dvd ad esempio, ma anche remunerativo
online se raggiungi una certa audience.
Perché dunque non moltiplicare il pubbli-
co raggiungendo chi non va online? Per-
ché se anche fosse vero che il leader non
guadagna nulla dai decoder, quanto au-
mentano le entrate pubblicitarie e gli in-

cassi per le sponsorizzazioni degli eventi
con una tv «personale»? E che male c’è se
«per raggiungere direttamente i cittadi-
ni» senza «le tv manipolanti dei poteri for-
ti» alla fine le uniche telecamere ammes-
se saranno le loro? Cosa vuoi che sia il
diritto di cronaca? Se vuoi vedere e sape-
re devi pagare, perché la pubblicità è
l’anima della tv commerciale. Certo, se
qualsiasi altro partito politico desse
l’esclusiva tv di un suo congresso ad una

tv commerciale si griderebbe allo scanda-
lo. Ma non dimentichiamo che il movi-
mento 5 Stelle un congresso non ce l’ha,
e nemmeno un’assemblea e nemmeno or-
gani collegiali, quindi… decidono tutto in
due. La domanda semmai è che cosa c’en-
tri lo show business con la politica e con
gli interessi delle persone, con i loro biso-
gni, con la soluzione dei loro problemi
reali. Ma nella reality-politik tutto questo
non conta, a meno che non faccia audien-
ce. E per farla, come in tutti i reality, biso-
gna dare al pubblico l’impressione di par-
tecipare. Del resto anche a Cernobbio Ca-
saleggio ha chiuso il suo intervento, prefe-
rendo trasformarlo in un «contenuto» da
vendere sul blog e sul sito, creando un fin-
to-caso per generare attesa e accessi. Nes-
suna novità.

Non è stata mossa alcuna accusa a Gril-
lo o alla Casaleggio. Semplicemente ab-
biamo illustrato un progetto preciso che
è apparso, parola per parola, sullo stesso
blog del leader del M5S, il quale prevede
che le manifestazioni politiche pubbliche
diventeranno un contenuto trasmesso in
tv, con gli introiti pubblicitari conseguen-
ti all’audience raggiunta. Sulla opportuni-
tà che ciò avvenga abbiamo espresso le
nostre perplessità. In democrazia si rac-
contano i fatti proprio perché ciascuno
possa liberamente farsi una propria idea.
E il lettore può farsi un’idea di quel che
hanno in mente Grillo e Casaleggio sem-
plicemente leggendo il loro blog.

«Sedovesse cadere ilgovernoLetta
sarebbeobbligatorio mettere inpiedi
ungoverno con unmandato limitato
percancellare ilPorcellume tornare
alleurnecon un sistemaelettorale
decentee rispettoso della
Costituzione».

Loha affermato ilpresidente di Sel,
NichiVendola, inun’intervista
radiofonica.«In realtà - haosservato -
pensochenella testadi Silvio
Berlusconie delPdlci siaun tormento
autentico,un conflitto tra ciòchegli
conviene faree quello cheè la natura
dell'attualecentrodestra.Perdere
questogoverno significaper lui
perdere l'unicacosa chehaoggi e
l'unicagaranziachehaper tutelare i

propri interessi. Ma
contemporaneamente ilPdlè nato
intornoalcorpo sacrodi “re
taumaturgo”,e lasua inviolabilitàè ciò
che il centrodestrastadifendendocon
leunghiee con i denti».

Sulledifficoltà delPaese, il leader di
Selhaaggiunto:«C'è uno squarcio
profondonella coesionesociale, c'è
davveroun rischiodemocratico: l'Italia
si sta impoverendo. Non si è riusciti -
haproseguitoVendola - a costruire
l'unitàd'Italiadal puntodi vistadel
benessere ,a superare i drammatici
squilibri chehannosegnato la storia
delSudrispetto al Nordd'Italia.
Stiamorischiando diunificare l'Italia
suiprocessidi impoverimento,
insommastiamo facendo l'unità
d'Italiasul tematerribiledeldeclino.
Conquesto -ha conclusoVendola - la
politicadeve fare i conti, diquesto
occorreparlare».

La protesta del M5S
alla Camera, durante il voto
sul ddl costituzionale
FOTO LAPRESSE

Grillo smentisce il decoder. Ma lo annunciò il suo blog
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Bersaniani verso Cuperlo
«Ma va allargato il fronte»

Vendola: incaso dicrisi
governo per cancellare
ilPorcellumepoivoto

Il post sul blog di Beppe Grillo del 19 luglio scorso che annunciava l’iniziativa

. . .

E se cade Letta? I renziani:
«Matteo vince comunque
Farà il segretario
o il premier con il voto»

● L’ex segretario: «Gianni? Non faccio il king
maker, ma ho una certa idea di partito e quindi...»
● Speranza: «Non mi piacciono le giravolte»
● Convocata l’assemblea: al primo punto la data
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